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TEATRI ROMANI 

LE SPECIFICITA’ LOCALI 

SScchheemmaa ddii uunn tteeaattrroo GGrreeccoo--RRoommaannoo

SScchheemmaa ddii uunn tteeaattrroo GGrreeccoo--RRoommaannoo

AA -- CCaavveeaa

11 -- mmuurrii ddii ssoosstteeggnnoo

22 -- ddiivviissiioonnii llaatteerraallii ddeellllee ggrraaddiinnaattee

33 -- ddiivviissiioonnii ttrraa ii sseettttoorrii

44 -- ssccaallee

BB -- SScceennaa

55 -- ppaarrttee ddii ffoonnddoo ddeellllaa sscceennaa

66 -- ppaarrttee aanntteerriioorree ddeellllaa sscceennaa

77 -- ttaavvoollee ddiippiinnttee ccoonn ggllii ssffoonnddii ddeellllaa

sscceennaa

88 -- ppaarrttee ddeellllaa sscceennaa

CC -- OOrrcchheessttrraa

99 -- aacccceessssii aallll''oorrcchheessttrraa
dili d i d i d i i i

Teatro romano di Jerash (Giordania)
Pur rimanendo sostanzialmente costanti i

rapporti interni fra gli elementi architettonici

del teatro romano tipico, tuttavia le soluzioni

tecniche esecutive trovavano una profonda

diversificazione da città a città e da luogo a

luogo, nel rispetto delle topologie locali, del-

le opportunità realizzative, delle difficoltà

ingegneristiche e della possibilità di trovare

in loco maestranze e tecnici adeguati: si veda

a proposito la soluzione tecnica adottata per

il teatro di Interamnia con l’asimmetria della

pianta e col muro in opera quadrata (cfr.

articolo sulla Architettura tecnica, nel pre-

sente fascicolo)  

La ricostruzione virtuale  a lato,  eseguita

dal Politecnico di Milano, illustra  l’interno

del teatro romano di Aosta: si vede dal ren-

dering che  l’edificio era coperto e ciò a cau-

sa del clima rigido locale e della collocazio-

ne in una zona ventilata più soggetta ai rigo-

ri invernali: 

dalla visione diretta dei resti (ben conserva-

ti) in Aosta, si vedono altre specificità co-

struttive che identificano una architettura

alpina ante litteram.  G.C. 

Ricostruzione del teatro romano 

di Cassino

Schema di un tipico 

teatro Greco-Romano 
           A - Cavea 
    1 - muri di sostegno 

    2 - divisioni laterali delle gradinate 

    3 - divisioni tra i settori                                               

    4 - scale 

B - Scena 
    5 - parte di fondo della scena 

    6 - parte anteriore della scena 

    7 - tavole dipinte con gli sfondi della scena 

    8 - parte della scena 

C - Orchestra 
    9 - accessi all'orchestra 

  10 - sedili dei sacerdoti e dei maggiorenti 
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La nuova fenditura prodotta dalle infiltrazioni di acqua ed il deterioramento dei gessi 
provocato dalla esposizione alle intemperie. 
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Fuori testo 
Il processo di demolizione delle gessoareniti. 

“..Il processo di degrado chimico sugli elementi
lapidei è determinato dalla dissoluzione dei ma-
teriali di natura gessosa ad opera delle acque
meteoriche per la capacità di queste di solubiliz-
zare il solfato di calcio biidrato. Tale fenomeno
provoca la progressiva perdita di materiale ed un
vistoso arretramento delle superfici.In alcuni pun-
ti maggiormente esposti la corrosione ha portato
all’arretramento delle supefici di oltre 5 cm dagli
anni ’30 ad oggi e l’eliminazione delle coperture
a tretto di tegola dopo gli interventi degli anni ’80
hanno provocato un nuovo incremento dei pro-
cessi…L’azione dell’acido carbonico (CO2) e sol-
forico disciolti nelle acque meteoriche ha la ca-
pacità di reagire col carbonato di calcio, costi-
tuente principale deitravertini e componente le-
gante delle gessoareniti. 
L’azione chimica delle acque di pioggia porta in
questo caso alla trasformazione della calcite in
gesso…” 

Dalla relazione del Centro Gnudi di Bologna   per la

Soprintendenza A.dell’Abruzzo e per il Comune di Te-
ramo, 19 marzo 1998 
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1 Gli spettacoli pubblici, specialmente in età imperiale, 

erano l’occasione ed il pretesto per sommovimenti po-

polari di varia natura. Non mancavano le motivazioni 

politiche e di rivolta, ma spesso si trattava di risse do-

vute a semplici questioni campanilistiche come è nell’ 

episodio illustrato in una pittura murale di Pompei do-

ve viene rappresentata una sanguinosa rissa fra tifosi 

Nocerini e Pompeiani. In quella occasione (49 a.C) l’ 

anfiteatro di Pompei., venne squalificato per ben 10 

anni.

2 Anche nella modernità i grandi cantieri hanno biso-

gno di organizzazione logistica che richiede spazio, 

viabilità di accesso, magazzini, mense: parimenti 

nell’antichità un grande cantiere aveva bisogno di re-

cinzione dell’area, di ingressi diversificati per tipo di 

carriaggio e trasporto, di spazi per la sicurezza del la-

voro e per la movimentaziome di macchine da solle-

vamento, di aree di manovra, di abitazioni per guardia-

ni, di depositi vari di calce, pozzolana, sabbia, laterizi e 

pietrame, ferri, legname. Ma anche spazi per le officine 

di lavorazione e riparazione degli attrezzi anche di car-

penteria. Quella dei depositi era una questione premi-

nente perché legata al tipo di viabilità disponibile, at-

traverso la quale si potevano organizzare in modo più o 

meno ottimale e continuo gli approvvigionamenti: un 

afflusso continuo di materiali avrebbe disturbato enor-

memente la vita della città; viceversa un grande ma-

gazzino avrebbe richiesto aree vastissime, difficili da 

trovare all’interno della città. Si tenga conto che un 

grande cantiere richiedeva molti anni di impegno: si 

conoscono dalla letteratura casi frequentissimi di can-

tieri durati 20-30 anni e anche molto di più, come quel-

lo dell’Olimpeion di Atene terminato sotto Adriano e 

cominciato 42 anni prima. 
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3 Ogni teatro aveva una sua particolare progettazione 

che teneva conto della specificità dei luoghi e delle op-

portunità locali: il modello di riferimento rimaneva an-

corato a precisi standards architettonici ma le realizza-

zioni risultavano inevitabilmente diverse una dall’altra 

sia per problemi tecnici di carattere generale ma soprat-

tutto per la diversa committenza, per le diverse mae-

stranze e per i diversi usi costruttivi locali. 
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4 Una vecchia regola pratica ancora in uso, prevede che 

il piano di posa di una fondazione sia al di sotto della 

profondità massima osservata per la penetrazione del 

gelo: tale altezza varia in genere fra 80 cm ed 1 metro.  

Nel passato i metodi pratico-empirici adottati per stabi-

lire la profondità di una fondazione erano del tipo di 

quelli descritti dall’Alberti (De Re Aed.,III,II) che si 

rifà al De Architec. di Vitruvio e che consistevano nel-

lo scavare una buca di saggio e farci cadere un grave 

per ascoltarne il suono del tonfo: suono acuto= terreno 

buono, suono grave =terreno cattivo. Con metodi del 

genere vale l’affermazione dell’Alberti:” scava fino a 

trovare il duro e che il cielo ti assista!”. (la frase è ri-

chiamata dal prof. C.F.Giuliani nel suo testo 

sull’Edilizia Antica). 
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5 L’espressione deriva dalla studio della crisi di resi-

stenza dei terreni che per primo C.A. Coulomb illustrò 

in una comunicazione all’Acc. delle Scienze di Parigi 

nel 1773. Si basa su modelli rappresentativi del “mate-

riale” terreno molto semplificati, che hanno subìto veri-

fiche ed aggiustamenti nel corso di due secoli di ricer-

ca. Oggi viene molto usata –fra tante altre- una analoga 

espressione dovuta a K.Terzaghi (1961) che tiene conto 

anche della geometria della fondazione e si presente 

nella forma compatta 

bNcNhNp cq 5,0

con i tre valori di Nq,Nc.N  tabellati per diversi valori di 

 e secondo vari modelli (Coulomb, Terzaghi, Pradtl, 

Caquot e Kerisel). 

La plim di Terzaghi risulta maggiore di quella di Cou-

lomb e quindi richiede valori di h minori che però non 

possono scendere al di sotto di quanto precisato nella 

nota precedente. 
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6 Il sottosuolo del C. S. di Teramo, costituito da mate-

riali alluvionali depositati dai suoi fiumi, comprende 

strati di ciottoli, sabbie ed argille, intercalati da bolle di 

limo facilmente erodibile nel caso si realizzino processi 

intensi di percolazioni sotterranee di acqua piovana. Il 

risultato di queste erosioni è la presenza, non indivi-

duabile a priori, a meno di indagini con apparecchiatu-

re recenti in grado di fare radiografie al terreno (geora-

dar) rilevando vuoti e gallerie naturali presenti nel sot-

tosuolo. Prima della antropizzazione della penisola ri-

compresa fra Tordino e Vezzola,, queste cavità realiz-

zavano una vera e propria circolazione sotterranea di 

acqua di pioggia che anticamente veniva talvolta inter-

cettata con pozzi ed altri accorgimenti per 

l’approvvigionamento idrico in occasione di eventi di 

pioggia. Dal punto di vista statico queste discontinuità 

ipogee rappresentano un pericolo che consiglia di limi-

tare le pressioni sui terreni di fondazione: in questi casi 

si adottano valori di plim mediati fra dati geotecnici e di 

esperienza: perciò stabilito per altre vie il valore di plim

si può ricavare, con processo inverso, il valore di h che

nel caso di coesione nulla (c=0) diventa 
2

p

p
h  così 

come assunto.  

7 La sostruzione (latino: substructio) non va confusa 

con “fondazione” (latino: fundamentum). E’ la costru-

zione fuori terra costruita su terreno declive per realiz-

zare un piano orizzontale ad un quota stabilita. 
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8Sulle malte usate dai Romani e nell’area dell’Italia 

Centrale si può leggere: C.F.Cairoli, L’Edilizia 

nell’Antichità, Carocci Ed. Roma 2005, pagg 160-174. 
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9 Una zona ricca di queste emergenze sotterranee è 

quella ricompresa fra l’ex Ospedale psichiatrico, la 

scuola N. Lucidi e Corso De Michetti: il verso stimato 

della pendenza convergerebbe nella zona della Fonte 

della Noce. Talvolta si sono incontrate vere e proprie 

gallerie di sicura origine non antropica. Spesso, vicino 

a queste gallerie si sono trovati depositi di brecce ben 

lavate prive di sabbie: segno evidente di percolazioni di 

acqua a forte velocità 
10 Il tema, ricco di fascino, riporta ai primi acquedotti 

antichi ipogei, che spesso vengono fatti passare per an-

tiche canalizzazioni fognarie. 

51



20

APPENDICE

NOTE
Sulla stabilità dei Teatri e degli Anfiteatri 
dell’antichità.
Sui costi di costruzione 

11
NOTA SUL CAMBIO Euro/Sesterzio: 

Nel I sec. d.C. un aureo (moneta d'oro) era corrispondente a 

25 denari (moneta d'argento), 100 sesterzi (moneta di bron-

zo), 400 assi (moneta di bronzo). Quindi un denario corri-

spondeva a 4 sesterzi e un sesterzio a 4 assi.

Da Plinio il giovane (Epist.,10, 48): lettera scritta 
all’imperatore Adriano quando era governatore 
della Bitinia: 

Con un asse si potevano acquistare 542 grammi di grano, due 

chili di lupini, un quarto di vino comune, mezzo chilo di pa-

ne, o entrare alle terme. Quindi un asse poteva valere all'in-

circa 0,5 € e un sesterzio circa due €.

Perciò: 400.000 sesterzi 800.000 euro £ 1.500.000.000

Oltre due secoli dopo (fine del III secolo d.C.) per comprare 

6,5 chili di grano occorrevano 240 sesterzi (ce ne volevano 

tre nel I secolo d.C.). Quindi a causa dell'inflazione il sester-

zio si era svalutato di 80 volte: approssimativamente il suo 

valore potrebbe essere calcolato a poco più di due centesimi 

di €. 

12 Al cambio della nota precedente  

10 milioni di sesterzi  € 20.000.000, £40mld   
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AMBULACRO = sm. [dal lat. ambulacrum] spazio 

architettonico in forma di corridoio, destinato al pas-

saggio. CATERVA = sf. [dal lat. caterva] moltitudi 

CAVEA = sf. T. archeol. [dal lat. cavea] parte del tea-

tro romano dove stavano seduti gli spettatori.  

FABULA = sf. [dal lat. fabula] intreccio, trama di un 

romanzo.  

FLIACICO = agg. m., relativo ai Fliaci; con questo 

termine i Greci dell'Italia Meridionale designavano sia 

gli attori girovaghi, sia le azioni drammatiche da loro 

messe in scena. Gli attori portavano vistosi costumi e 

interpretavano scenette di genere basate sul contraso 

fra tipi fissi (il padrone avaro, il servo goloso, l'imbro-

glione ecc.) o parodie di tragedie con frequenti carica-

ture mitologiche.  

FRONTE SCENA = o scenafronte [dal lat. frons sca-
enae] facciata della scena, dai Latini alzata e decorata 

sino a divenire monumentale.  

GREX = sm. [dal lat. gregis]compagnia di attori.  

ITALIOTA = sm. nome con cui si indicavano gli anti-

chi abitanti delle colonie greche dell'Italia.

LOGEION = 1)archivio 2)scena

LOGGIA = sf. [dal latino porticus] edificio che si apre 

verso l'esterno destinato ad accogliere persone riunite 

per scopi commerciali.  

LUDI =sm. [dal latino ludi] Giorni che venivano cele-

brati in onore di divinità durante le feste religiose.

MAENIANUM = portico, galleria, veranda.

MIMUS = sm. [dall' italiano mimo] attore che interpre-

ta azioni sceniche mimate.  

NOTA CENSORIA = sm. [dal lat. censore] nella ro-

ma antica, nota a un magistrato.  

ORCHESTRA = sf.[dal latino orchestra]nel teatro 

greco era lo spazio compreso fra scena e gradinate, de-

stinato alla danza e ai movimenti del coro; nel teatro 

romano indicava lo spazio a semicerchio contenente i 

seggi dei senatori poichè aveva perduto la sua antica 

funzione.

PARASCENI = sm. avancorpi o locali laterali che de-

limitavano il palcoscenico.  

PARODOS = sost. greco che in origine indicò un'en-

trata laterale al teatro greco, poi, specificamente, l'in-

gresso all'orchestra. Nel teatro latino la parodos si tra-

sformò in galleria chiusa.  

PORTICO POST SCAENAM = porticato che cinge 

uno spazio dietro la scena.

POST SCAENIMUN= struttura di fondo della scena.

PRAECINCTIO = cintura, precinzioni, ripiano circo-

latorio nell'anfiteatro, pianerottolo.

PRAECO = 1)araldo, banditore nei comizi, nei tri-

bunali, negli spettacoli.2)celebratore.

PROEDRIUM = termine di origine greca indicante la 

prima fila di posti nel teatro greco e romano, con i sedi-

li dei sacerdoti e dei maggiorenti.  

PROSCENIO = sm. [dal lat. proscaenium] parte ante-

riore del palcoscenico verso la ribalta, destinata a ospi-

tare il gioco scenico.

PULPITO = sm. [dal lat. pulpitum] altro termine per 

indicare il palcoscenico.

PULPITUM= in latino indicava presso gli antichi ro-

mani la piattaforma rialzata su cui si sedeva il magi-

strato nel corso del giudizio o cerimonie.  

OPUS RETICULATUM = tecnica muraria  

SCENA = sf. [dal lat. scaena] la parte del teatro dove 

si muovono e agiscono gli attori.  

VESTIBULUM = spazio aperto, rietrante rispetto al 

filo della costuzione o sporgente da esso o a forma di 

portico in corrispondenza nella porta di ingresso.

VOMITORIA = t.lat. aperture che mettevano in co-

municazione i corridoi sottostanti alla cavea con la gra-

dinata, convogliando il pubblico nei diversi settori del 

teatro.

* dizionarietto tratto da Provincia di Asti/ed

DIZIONARIO MINIMO 
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I Quaderni 

dell’Archeoclub di Teramo 

“I Quaderni” hanno carattere divulgativo e registrano dibattiti ed argomenti trattati dalla Sede di 

Teramo di Archeoclub d’Italia. 

 La collaborazione per la redazione de “ I Quaderni “ è aperta a tutti gli iscritti.

1. Il chalcidicum di Interamnia: un tesoro da valorizzare.  

G.Castellucci
(Archeologia virtuale a Teramo, per la valorizzazione di un monumento dimenticato: 

l’archeologia virtuale -ancora poco conosciuta in Italia-  può costituire un efficace valore ag-

giunto utile per inserire Teramo nel circuito delle città d’arte. Ampia bibliografia.  2003) 

2. La rosa dei venti di Porta Carrese, a Teramo.

G.Castellucci
(Reperti archeologici da salvare: quello di Teramo è un patrimonio archeologico “mino-

re” e tuttavia, se proposto adeguatamente, può essere strumento per la nascita di un adeguato 
turismo culturale: occorre necessariamente un “progetto città” che assuma l’archeologia come 

funzione strategica per lo sviluppo, 2004) 

3. Sul teatro di Interamnia: lettere aperte, appunti sulla architettura 

tecnica, un contributo per la ricostruzione dell’antico paesaggio urbano. 

G.Castellucci
(lettera aperta sulle gessoareniti, marzo 2003, lettera aperta sulla demolizione del palaz-

zo Adamoli, febbraio 2005; appunti di architettura tecnica del teatro di Interamnia; osservazio-

ni sulle sue  fondazioni; cenni sula stabilità dei teatri antich e sui costi di costruzionei;  febbraio 

2005) 
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